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Fondi comuni
raccolta record
di 44.260 mld
Nuovo boom dei fondi comuni
di investimento adaprile: la
raccolta netta è stata di 44.260
miliardi connuove
sottoscrizioniper 87.545 mlde
riscatti per 43.283 mld. Il
patrimonio netto dei 644 fondi
comuni italiani a fineaprile ‘98
haraggiunto i 538.585 mld.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.405 -0,57
MIBTEL 23.517 -0,92
MIB 30 33.940 -1,01

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
AUTO +3,07

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IMP MACC -2,36

TITOLO MIGLIORE
CAFFARO RISP +6,01

TITOLO PEGGIORE
STEFANEL W -9,60

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,01
6 MESI 4,74
1 ANNO 4,60

CAMBI
DOLLARO 1.738,56 -8,14
MARCO 986,53 -0,03
YEN 13,085 -0,09

STERLINA 2.879,58 -21,34
FRANCO FR. 294,21 0,00
FRANCO SV. 1.184,71 +5,70

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,44
AZIONARI ESTERI -0,50
BILANCIATI ITALIANI -0,25
BILANCIATI ESTERI -0,28
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,02
OBBLIGAZ. ESTERI +0,02

Accordo
tra Luxottica
e Ferragamo
Il gruppo Luxotticametterà in
produzionee commercializzerà
dalla fine ‘98 occhiali da vistae
da sole con i marchiSalvatore
Ferragamo edEmauel Ungaro.
Loprevede un accordocon il
quale Ferragamoconcede in
licenza i due marchi aLuxottica
per i prossimi cinqueanni.
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La Vickers, attuale proprietaria del prestigioso marchio inglese, cambia idea all’improvviso sull’acquirente

Giro di valzer della Rolls Royce
Alla Volkswagen invece che a Bmw
Nasce DaimlerChrysler: 43% agli americani, 57% ai tedeschi

Il presidente Mercedes-Italia

Prange
«Accordo
se dà l’ok
l’antitrust»

ROMA. Grandi manovre e accordi
storici per le auto. Confermato l’ac-
cordo di fusione della tedesca
Daimler-Benz con l’americana
Chrysler, da Londra arriva anche la
notizia che la Vickers ha cambiato
idea e la mitica Rolls Royce passa sì
inmanitedesche,mainquelledella
Volkswagen e non, come sembrava
non più tardi della scorsa settima-
na, in quelle della Bmw. E questa
volta la Bmw minaccia rappresagli,
facendo sapere che se l’accordo vie-
ne confermato sospenderà le forni-
ture di motori alla Vickers. Stando
ad una portavoce dell’azienda bri-
tannica, ladecisioneprecedentean-
nunciata dalla Vickers era stata pre-
sapiuttostomaledagliazionistiper-
ché l’offerta della Volkswagen, ri-
sultata poi vincente, è stata di 430
milioni di sterline, pari a 1.232 mi-
liardidi lire,superioredicirca90mi-
lionidi sterline rispettoaquelladel-

la Bmw. E saranno proprio gli azio-
nisti, all’iniziodigiugno,adoverra-
tificare l’accordo con Vw. Intanto
negli ambienti finanziari domina
l’incredulità. «Ancora non riuscia-
mo a credere che la Volkswagen ab-
bia strappato l’accordo- commenta
Juergen Pieper, analista finanziario
dellaMorganGrenfell-.Soprattutto
in considerazione del fatto che già
in passato l’asta è stata aperta mal-
grado accordi che sembravano già
fatti». La Vickers, da parte sua, spie-
ga che la decisione è stata presa per
garantire il massimo rendimento ai
propri azionisti. Colin Chandler, il
presidente della Vickers, sostiene
che «in questa operazione il princi-
pale obiettivo è sempre stato l’inte-
resse degli azionisti». L’accordo di
430 milioni di sterline genererà un
aumento del dividendo per gli azio-
nisti Vickers da 55 a 80 pence, per
un totale di 273 milioni di sterline

rispettoai188milioniprecedenti.
Da Londra a Bonn, occhi puntati

sullafusionepiùimportantenelset-
torechesanciscelanascitadelquin-
to gruppo produttore di auto nel
mondo. Dailmer-Benz e Chrysler
diventano un’unica società, che si
chiameràDaimlerChrysleresaràdi-
retta congiuntamente dal capo del
gruppo tedesco, Juargen Scha-
ramppedalcapodelgruppoUsaRo-
bet Eaton. Anche seEaton, secondo
quando dichiarato da Scharampp,
andrà in pensione nel 2001 e da
quel momento l’unico capo della
società sarà l’americano. La confer-
madell’accordoha messo le ali al ti-
tolo Daimler, che ieri ha quotato in
rialzo di 10,5 marchi al livello re-
cord di 203,9 marchi. La nuova so-
cietà avrà due poli direttivi, uno a
Stoccarda e l’altro a Auburn Hills,
nel Michigan; anche se la sedeprin-
cipale sarà Stoccarda e giuridica-

mente sarà una società per azioni di
diritto tedesco. Gli azionisti della
Chrysler avranno circa il 43% delle
azionidelnuovogruppo,quellidel-
la Daimler circa il 57%. La fusione
vale 166.000 miliardi di lire e rap-
presenta, secondo tutti gli analisti,
lapùgrandefusioneindustrialedel-
la storia. Già dal suo primo anno di
attività la nuova società si aspetta
una riduzione di costi pari a 2.500
miliardidi lire,ancheseiprotagoni-
sti dell’accordo fanno sapere che
non ci saranno riduzioni di perso-
nale, né piani di chiusura di stabili-
menti.Secondoilpatto,gliazionisti
Chrysler riceveranno 0, 457 azioni
DaimlerChrysler per ogni azione
Chrysler, il 43% del capitale del
nuovo gruppo. Le azioni Diamler
diventeranno azioni DaimlerChry-
sleraduncambiounocontrouno.

Silvia Biondi

«Perché la trattativa tra Mercedes
Daimler Benz e Chrysler? Per una ra-
gione molto semplice: siamo nel
mondo della globalizzazione»: Jo-
chem Prange, presidente della Mer-
cedes Italia, spiega così le ragioni di
fondo della trattativa tra iduecolossi
industriali che se verrà portata a con-
clusione ridisegnerà drasticamente il
quadro competitivo del settore auto-
mobilistico dando probabilmente il
via a nuove altre aggregazioni, im-
pensabili solo pochi anni fa. Prange
non partecipa direttamente alla trat-
tativa,maècertamenteunosservato-
re privilegiato, anche perché ha avu-
tomododi incrociare laChryslernel-
lasuaattivitàprofessionale.
Che impressione ha avuto dagli
americani?

«Era nel 1981 e come responsabi-
le della Volkswagen in Brasile ho
avuto l’incarico di acquisire le atti-
vità brasiliane di Chrysler. Per un
po‘ abbiamo lavorato insieme. Cer-
tonoieDetroiteravamoduemondi
diversi,permentalità,perconcezio-
ni, per sensibilità. È stato molto dif-
ficilenegoziareconloro».

E adesso pensatedi mettervi in-
sieme?

«Il mondo è cambiato. È il mo-
mento delle joint venture, delle fu-
sioni. Basta vedere il mondo banca-
rio.Lafebbrediaccordisiallargaan-
chealsettoreautomobilistico».

Sembraquasifatta.
«Io sarei molto più cauto. E poi,

anche se si raggiungesse un’intesa,
bisogna vedere cosa ne penseranno
le autorità antitrust. Sono molto at-
tente,siainUsacheinEuropa».

Chrysler e Mercedes hanno po-
checoseincomune.

«Ma sono due colossi con grande
fatturato e notevole capitalizzazio-
ne di Borsa. Daimler conta 300.000
dipendenti, Chrysler quasi altret-
tanto. Nell’era della globalizzazio-
nesonocosechecontano».

Ma sarà difficile mettere assie-
me due realtà così distanti, non
solo per cultura, ma anche per
modelli,mercato,strategie.

«E difatti nessuno ha detto che è
unatrattativafacile,nécheandràsi-
curamente in porto. In ogni caso, si
possono trovare tante forme di col-
laborazione.Adesempio,sipuòcer-
care di razionalizzare gli impianti
produttivi. Giàquesto sarebbe mol-
toimportante».

VoiavetegiàimpiantinegliSta-
tiUniti.

«Èilmercatopiùgrandedelmon-
do.Èlogicochevogliamoessereben
presenti, assai di più di quel che già
ora rappresentiamo. Abbiamo una
posizione di leadership nei veicoli
industriali pesanti grazie agli stabi-
limenti di Frightliner ed abbiamo
da poco iniziato a produrre la classe
MaToscalosa».

Che guarda caso è diretta con-
correntedellejeepChrysler.

«Sì, tra i due gruppi possono an-
che esserci delle sovrapposizioni,
maanchetantepossibilitàdicoope-
razione.Epoi,nonè il casodi starea
sottilizzare sui singoliprodotti. Se si
farà, questo accordo va giudicato
conlalentedellaglobalizzazione».

Quando sono iniziati i collo-
qui?

«Nonloso,maquestecosevanno
così.Cisiincontraperparlaremaga-
ri del cambio, poi si passa al motore
ealla finesi vaavanti sinoadimma-
ginareunafusione».

Chi comanderà alla fine? Una
staffettacomeconDuisenberg?

«Daimler è più grande: per fattu-
rato, per capitalizzazione, per di-
pendenti».

Cosa potrebbe significare que-
staintesaperl’Italia?

«Troppo presto per dirlo. Noi an-
diamobene, anche Chrysler stacre-
scendo.Vorràdirecheandremoan-
corameglio».

Gildo Campesato

IN PRIMO PIANO

Gli europei spiazzati
dalla megafusione
Un partner per la Fiat?

Ad aprile le immatricolazioni crescono solo dello 0,8% in Italia

Auto, frena ancora il mercato
«Altri incentivi contro la crisi»
In Europa (-1%) sono Germania e Gran Bretagna a rallentare. Nel nostro paese
gli operatori temono la fine della rottamazione a luglio e chiedono nuovi aiuti.

L A MEGA FUSIONE tra Daimler
e Chrysler sconvolge il panora-
ma dell’industria mondiale del-

l’auto. I parametri che eravamo abi-
tuati ad utilizzare per valutare le im-
prese del settore saltano all’improvviso
di fronte a una operazione che vale sui
mercati finanziari qualcosa come 120
milamiliardidi lire echedaràvitaaun
gruppocapacediaffrontaredaprotago-
nista il mercato americano e quello eu-
ropeocontemporaneamente.

Inquestocamponullasaràpiùcome
prima. Le potenzialità di un simile co-
losso sono tali da spiazzare qualsiasi
concorrente in Europa: qui tutti glialtri
competitori vengono improvvisamente
ridimensionati dal propotente emerge-
redelnuovocolossomultinazionale.

Inuntorneodipesimeditutti ivecchi
protagonisti della competizione - laRe-
nault, la Citroen-Peugeot, la Volvo, la
stessa Volkswagen, per non dire della
Fiat - potevano pensare di avere qual-
checartadagiocareconsuccesso.Nella
nuovasituazione, chevedeunodeivec-

chi «piccoletti» farsi gigante, la batta-
gliaprendetuttaun’altrapiega.

Leoperazionidi fusioneediraziona-
lizzazione ipotizzate in questi ultimi
lustri in Europa - quelle tra la Fiat e la
Citroen, tra la Fiat e la Volvo, tra la
stessaVolvoelaRenault,pernoncitare
chelepiùchiacchierate-sisonoimpan-
tanate di fronte al problema degli as-
setti societari e di comando, e alle resi-
stenzedelleorganizzazionicoinvolte,a
tuttii livelli.

Ancoraqualchemese fa il presidente
onorario della Fiat Gianni Agnelli ha
esclusounaccordoinEuropa,perragio-
ni industriali, e in Giappone,per ragio-
ni culturali. Se penso a una collabora-
zione, disse allora, la vedo con unpar-
tner occidentale. Insomma, america-
no. E tra i candidati, oltre Oceano, la
Chrysler era certamente la più abbor-
dabile, se non altro per ragioni di di-
mensioni. Molti avevano visto nella
candidatura alla presidenza della Fiat
di Paolo Fresco, manager giunto al ver-
tice della carriera proprio in America

alla General Electric, la mossa giusta
peraffrontarequestasvoltastorica.

FrescoarriveràaTorinoatempopie-
no solo nel prossimo autunno. E nel
frattempo gli altri non sono stati a
guardare.

I duegiganti Usa Ford e GeneralMo-
tors sono così grandi che un’alleanza
conloroequivarrebbeaunapuraesem-
plice vendita. Forse allora a Torino po-
trebbero essere rivisti certi pianidi inte-
sa in Europa, con produttori di auto di
gamma alta, a iniziare dalla Bmw. Di
certo ora pensare di restare da soli a
combatterecontrotuttièancorapiùaz-
zardatodiieri.

Dario Venegoni

ROMA. Comincia a perdere colpi il
mercato dell’auto, dopo le rom-
banti impennate degli ultimi tem-
pi.L’inversione di tendenza in Ita-
lia, ad aprile, è ormai abbastanza
evidente: appena 230mila nuove
immatricolazioniche,percentual-
mente, rispetto allo stesso mese
del ‘97,corrispondonoadunostri-
minzito +0,8%. Ben poco. Nei pri-
mi 4 mesi del ‘98 l’auto ha infatti
registrato un +12%, che però è tut-
to concentrato a gennaio e feb-
braio, visto che già a marzo la cre-
scita aveva segnato una prima fre-
nata (+2,7%). Insomma, la benzi-
na degli incentivi sulla rottama-
zione, che scadono a fine luglio,
cominciaascarseggiare.

La situazione ancora non è
preoccupante, visto che quello
0,8% in più è riferito ad un mese:
aprile del ‘97, in cui l’incremento
rispetto allo stesso periodo del ‘96
è stato del 50%, ma gli operatori
non sono tranquilli. L’Anfia, l’as-

sociazione che raggruppa le case
automobilistiche, fa notare che le
vendite, in questo primo scorcio
dell’anno, sonoarrivateattraverso
vecchi ordinativi e che la doman-
daèincalo.

Poi lancia l’allarme e sostiene
che con la fine degli incentivi po-
tranno emergere «segnali di forte
debolezza del mercato», simili a
quelli che si verificarono in Fran-
cianel ‘97,quandoleimmatricola-
zioni subironouncalodel20%,ar-
retrando di colpo ai minimi degli
ultimi 20 anni. Insomma per l’An-
fia solo un «provvedimento strut-
turale», teso ad «alleggerire la pe-
sante pressione fiscale» sull’auto,
potràimpedireunacrisidelmerca-
to. Anche il centro studi Promotor
mette in guardia dal calo degli or-
dinativi.E l’Unraeparladiun«evi-
denteappiattimentonellevendite
dopo16mesiconsecutividicresci-
ta».

Aprile è stato anche in Europa

un mese di domanda debole per il
mercato dell’auto, che ha segnato
un calo dell’1%. Le flessioni più
forti si sonoregistrate inGermania
(-11,2%) e in Gran Bretagna (-
6,4%), mentre risultano in ripresa
Francia (+2,7%) e Spagna (+13%).
Nei primi 4 mesi del ‘98 comun-
que il mercato europeo dell’auto
hasegnatounaumentodell’8,5%.
PerquantoriguardalaFiatvadetto
che in Europa va a gonfie vele. Ad
aprile ha aumentato le vendite del
6%, grazie soprattutto all’Alfa Ro-
meo 156, che ha segnato un note-
vole +55%. In Italia invece la casa
torinesehasubitouna leggera fles-
sione,dovutasoprattuttoadunar-
retramento del marchio leader (-
11%),compensatodalbuonirisul-
tati di AlfaRomeo(+15%)eLancia
(+27%). Tra le case estere in calo la
Ford (-11,5%)ebeneOpel (+6,7%)
eVolkswagen(+25%).

Al. G.

Paolo Fresco

Sergio Cofferati: «Uno statuto dei diritti del precariato non si sostituisce ma si aggiunge alla legge 300»

Il sindacato dei nuovi lavori debutta a Milano
Nidil-Cgil, coordinata da Cesare Minghini, affronterà i problemi dei precari e degli atipici ritornando allo spirito delle Camere del Lavoro.

MILANO. Un milione e 400mila la-
voratori parasubordinati che hanno
già presentato domanda all’Inps per
aprire la loro prima posizione contri-
butiva. E versare l’ormai famoso 10
per cento. Altre centinaia di migliaia
di lavoratori (forse addirittura qual-
che milione) che operano presso
aziendeosistemidi imprese -private,
pubbliche o di servizi - con il suppor-
to della partita Iva e la possibilità di
fatturare le proprie prestazioni. L’a-
rea, assai vasta, di quanti danno la
propria attività in modo continuati-
vocon la solaritenutad’accontosen-
za essersi iscritti al fondo Inps. La
schiera ancora esigua, ma destinata
nei prossimi anni a ingrossarsi, degli
interinali, i lavoratori «in affitto». In
tutto, secondolestimedel sindacato,
4-5 milioni di persone tra i 20 e i 65
anni di età (anchese la punta piùalta
èriscontrabiletrai35ei40),impiega-
tenei settorieconomicipiùinnovati-
videllacomunicazione,dellaricerca,
del terziario, come nel mondo della
produzione.Daltecnicosuperspecia-
lizzato, al consulente aziendale, alla

«cubista»didiscoteca.Unpo‘ lavora-
tori subordinati,unpo‘ imprenditori
di sestessi.Unpo‘«liberiprofessioni-
sti» per scelta, un po‘ per necessità.
Sempre,oquasi,senzadiritti.

È a loro, a questi lavoratori «atipi-
ci», che si rivolge Cgil-Nidil - Nuove
identità di lavoro -, lanuovaorganiz-
zazione sindacale varata ufficial-
mente ieri a Milano alla presenza di
Sergio Cofferati. Con una serie di
obiettivi precisi. Creare un’organiz-
zazione. Ottenere la tutela contrat-
tuale - la Cgil ha già in corso contatti
con Confindustria e Confcommer-
cio.Edarrivareadunasoluzionelegi-
slativa (il 12 è fissato un primo ap-
puntamento con il ministro Treu)
per il riconoscimentodeidiritti:dalla
tutela della maternità al trattamento
dimalattia,dalleferieaiminimiretri-
butivi,daldirittodiscioperoal«dirit-
to di preferenza». In pratica, uno sta-
tuto dei nuovi lavori. Destinato - sot-
tolineaCofferati -adaggiungersi ead
integrare il «vecchio» statuto, quello
dei lavoratori, visto - spiega - che per
quest’ultimo «non è all’ordine del

giorno alcuna revisione». Uno statu-
to cui, comunque, non si potrà giun-
gere a conclusione di un’importante
stagione contrattuale, com’era stato
invece alla fine degli anni sessanta
per la legge 300. Visto che questo
mondo non è formato da categorie
identificabili, madapersonesingole,
difficilidaincontrare.

In che modo, dunque, la neonata
Nidil - che nasce già con una dote di
circa 20mila iscritti, fruttodell’attivi-
tà pionieristica fin qui svolta da asso-
ciazioni come Pegaso,Tempimoder-
ni, Cid, è coordinata da Cesare Min-
ghini e, soprattutto, è la prima strut-
tura del genere in Europa - andrà a
caccia di aderenti? Essenziale, a que-
sto fine, sarà lavisibilitàdell’organiz-
zazionesulterritorio.Nonacaso,ieri,
il varo ufficiale è avvenuto alla pre-
senza di una foltissima platea di diri-
genti e funzionari sindacali, gli stessi
su cui, almeno nei primi tempi, gra-
verà gran parte del lavoro. Insomma,
alle soglie del terzo millennio, una
sortadi ritornoalleorigini,cheaCof-
ferati non spiacecerto ricordare. Spe-

cie nel centenario (7 maggio 1898)
del decreto di scioglimento della Ca-
mera del lavoro di Milano in seguito
ai moti operai repressi nel sangue da
Bava Beccaris. «L’esperienza delle so-
cietà di mutuo soccorso - dice - con-
tiene elementi che oggi vanno ripro-
posti». Anche per il tesseramento si
torna all’antico. Dal momento che è
praticamente impossibile ricorrere
alla trattenutaalla fonte, siutilizzerà,
almeno per il momento, il sistema
dei bollini. Ma perché lavoratori che
hanno dalla loro, individualmente,
un certo potere contrattuale dovreb-
bero aver bisogno più che di ordini
professionali di un sindacato confe-
derale?Cofferatinonhadubbi.«Èin-
teresse comune lavorare con regole
adeguate piuttosto che in una com-
petizioneselvaggia».

Nidil, comunque, fornirà anche
servizi. Adeguati alle nuove e più
complesse esigenze. In attesa che su
questa strada si mettano anche Cisl e
Uil.

Angelo Faccinetto

La trattativa per il rinnovo contrattuale dei chimici può riprendere
e deve avere un’accelerazione per chiudere rapidamente il
negoziato. È quanto sostengono gli esecutivi nazionali della Fulc,
il sindacato unitario dei lavoratori del settore, dopo aver ascoltato
le relazioni delle delegazioni di Filcea, Flerica e Uilcer sullo stato
delle trattative in corso. Il sindacato intanto ha sospeso lo
sciopero di quattro ore proclamato per oggi a sostegno della
vertenza. Alla base della decisione, il giudizio positivo su quanto
sin qui emerso in sede di trattativa che avrebbe confermato la
validità delle proposte presentate alla controparte dalla stessa
Fulc. Proposte miranti tra l’altro ad assicurare: un nuovo governo
degli orari, con riduzioni annuali e settimanali; la drastica
riduzione ed il governo degli straordinari con la costituzione del
conto ore individuale; l’introduzione di orari ridotti nelle aree con
alti tassi di disoccupazione; l’utilizzazione nella contrattazione
aziendale di quote di produttività aziendali per la riduzione degli
orari. La soluzione che si profila non piace però ai comunisti della
Cgil, che l’hanno definita «vergognosa».

Chimici, si profila un’intesa
Sospeso lo sciopero di oggi


